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Tra le «opere prime» alla manifestazione letteraria di Viareggio 
c'erano tre libri di donne. Ha vinto Grazia Civiletti. Ma tra il 

suo lavoro e quello delle «rivali» c'era più di un punto in comune... 

La bella, la mamma 
e la spogliarellista 

Vittorio Sereni 

A Levi e Sereni 
il premio Viareggio 

Sono stati proclamati ieri 
i vincitori della 53* edizione 
del Premio Viareggio. Per la 
narrativa si è imposto Pri
mo Levi, con «Se non ora 
quando?», pubblicato da Ei
naudi, in cui l'autore ha tra* 
sposto, sotto forma di ro
manzo, la tematica concen* 
frazionaria di sue opere pre
cedenti, come «Se questo è 
un uomo» e «La tregua». Pri

mo Levi ha prevalso su «Uc
celli del paradiso» di Ferruc
cio Parazzoli (Mondadori) e 
«Nucleo zero» dì Luce D'Era-
mo (Mondadori). 

Netto il successo per la 
poesia di Vittorio Sereni con 
la raccolta di componimenti 
«Stella variabile», edita da 
Garzanti, mentre nella sag
gistica il premio è andato a 
«Il ponte di San Giacomo» 

(Rizzoli), uno studio sull'an
tropologia della morte nel 
mezzogiorno d'Italia scritto 
da Luigi Lombardi Satriani 
e Mariano Meligara, recen
temente scomparso. Ancora 
il Sud del nostro paese all'at
tenzione del Viareggio: il 
Premio Internazionale è in
fatti andato a Manlio Rossi 
Doria per i suoi scritti sul 
Mezzogiorno pubblicati da 

Einaudi. Nel settore opere 
prime, Graziella Civiletti ha 
vinto, per la narrativa, con 
il romanzo «Il ritratto della 
bella fortunata», edito da 
Bompiani. Nella poesia, ha 
prevalso, dopo qualche di
scussione, Patrizia Valduga 
con la raccolta di versi «Me» 
dicamenta», pubblicata da 
Guanda. Infine nella saggi
stica il premio è andato a 
Massimo Bacigalupo, giova
ne autore di «L'ultimo 
Pound» (Edizioni di Storia e 
Letteratura), uno studio che 
si è segnalato per il rigore 
specialistico unito all'agile 
scrittura. Per la prima volta, 
inoltre, uno studioso dell'o
pera di Ezra Pound ha preso 
decisamente le distanze, da 
un punto di vista politico, 
dal grande poeta. 

Concludiamo con il Pre
mio Speciale del Presidente, 
andato a Maria Fida Moro 
per «La casa dei cento nata
li», pubblicato da Rizzoli. 
Stasera al Teatro Eden di 
Viareggio, la premiazione 
ufficiale dei vincitori. 

Cominciamo con una picco
la "tronche de vie. Una 
donna tenta di attraversare 
la folla che gremisce una 
piazza romana. Di fronte a 
lei un punk, di nazionalità 
certissimamente italiana, 
capelli rasati e bracciale 
con borchie d'acciaio, cerca 
di passare ma in senso op
posto al suo. Momento di 
incertezza: la donna pensa 
di risolvere l'intoppo con 
una frase forse a torto rite
nuta spiritosa: 'Una volta 
erano gli uomini a cedere il 
passo alle signore». Il giova
ne dissacratore delle norme 
borghesi premendole sulle 
spalle le borchie del braccia
le, obietta: 'Adesso i tempi 
sono cambiati, baby e pas
sa per primo. 

Però i tempi sono cam
biati anche in meglio. Lo di
mostrano i premi letterari. 
A questi premi, tornati, do
po un fulmineo e breve esi
lio, a riaffermare il loro pre
stigio benpensante, concor
rono oggi m gran numero le 
donne. 

Un esempio l'abbiamo 

sotto mano: le tre finaliste 
per l'opera prima del V«a> 
reggia. Graziella Civiletti 
-Il ritratto della bella fortu
nata» (Bompiani), Sandra 
Bonsanti, 'Una madre per 
l'estate* (Rizzoli), Ippolita 
Avalli 'Aspettando Ketty 
(Feltrinelli). Detto che han
no gareggiato insieme, sa
rebbe ingiusto cavare a for
za dai loro lavori una linea 
comune. 

Vediamo nell'ordine in 
cui le abbiamo citate, ma a-
himé dobbiamo vederle 
troppo rapidamente, le tre 
opere. Quella di Graziella 
Civiletti ha, non so se alle 
spalle o in via di realizza
zione, la sceneggiatura di 
un lungo teleromanzo. Per
ciò c'è sapore di melodram
ma nel -Ritratto della bella 
fortunata», ma un sapore 
che non vuole stringere il 
cuore più di quanto sia am
missibile in questa smali
ziata fine del ventesimo se
colo. La protagonista è O-
limpia, aristocratica «prin
cipessa del pisello», che po
serà il suo sguardo avido-

placido sugli ultimi guizzi 
del Papa Re e poi sulla 
Breccia di Porta Pia e sull' 
Italia alla vigilia della pri
ma guerra mondiale. «So 
che vi siete ribellata al con
vento e siete riuscita ad evi
tarlo con i vostri soli mezzi. 
So che non avete accettato 
l'uomo scelto da vostra ma
dre e siete fuggita con un al
tro... so anche che lo avete 
lasciato, perché era indegno 
di voi e vi siete trovata un 
amante onesto... avete del 
carattere ragazza mia!» è il 
suo ritratto. 

Ad adombrare la docu
mentazione storica c'è la 
processione di nobili e bot
tegai, dame e balie, preti e 
cocchieri: un puzzle di azio
ni e reazioni concatenate, 
senza vergogna per quel 
continuo traffico di scatti 
amorosi, disseminati qua e 
là alla maniera dell'Angeli-' 
ca dei coniugi Goton. Non 
c'è dunque tignosa ricostru
zione della storia ma solo 
gusto di saggiare il passato 
ovattandone le asperità: la 
Storia non intende creare 

problemi alla storia di 0-
limpia. Affetti ed emozioni 
in filigrana nel libro di San
dra Bonsanti. Scrupolosa 
testimonianza, tanto sog
gettiva, tanto estrema, tan
to radicale da divenire un' 
oggettiva dichiarazione sul 
significato della maternità. 
Sofferenza confessata af
finché diventi liberatoria, 
fasci di ricordi sull'America 
amatodiata e una parte del 
materiale depositata presso 
la Familx Court House di 
White Plains New York. Al 
centro questa madre per V 
estate e le sue tre figlie, dal
le quali non si era mai sepa
rata finché il padre-marito 
non gliele rapì. Attraverso 
le pagine una tenerezza che 
non trova più parole per ri
stabilire quel legame ormai 
travolto dalla lontananza e 
il peso orgoglioso della di
gnità da difendere. «Mai 
pensò di cedere. Il suo essere 
donna, il suo essere se stes
sa. furono in quei momenti e 
nelle ore e nei giorni che se
guirono, una cosa sola con la 
certezza della dignità uma

na». // nodo della maternità 
contro il dolore dell'abban
dono, ma insieme la tensio
ne nel difendere il lavoro, la 
fatica e l'orgoglio dell'e
mancipazione. Senza farse
ne ricattare. Punto centrale 
del libro il processo, l'osta
colo giuridico; obiettività di 
una legge che dovrebbe de
cidere spingendo in un an
golo tutti gli affetti, sempli
cemente dimenticandoseli. 
È la legge che giudica e all' 
uno affida mentre all'altro 
o all'altra toglie. «Sentiva 
che la lotta era impari e co
me sarebbe stato diffìcile 
abbattere, con la sua rabbia 
e disperazione scomposta, 
quell'ordine di certezze mo
rali e religiose che avevano 
fatto la forza dell'America. 
E dei suoi figli e dei suoi in
ganni*. 

Lo scontro è tra due mon
di, due civiltà, due culture:. 
l'Hudson e l'Arno, un ame
ricano e un'italiana. Ma la 
tragedia, non è solo giuridi
ca: succede spesso tra due 
persone che «sono state una 
cosa sola» e che, quando tor
nano a separarsi, rivendica
no ognuna quella verità 
rappresentata ambigua
mente dai figli, unica prova 
di un rapporto finito. Così, 
per mettere fine allo strazio 
di una situazione che non si 
risolverà mai in un'aule di 
tribunale, la madre italiana 
cede alla madre America. 
Lei, con la sua «maternità 
inappagata», accumulerà 
«tutto quello che resta del 
vissuto e dell'inespresso, del 
sofferto e dell'amato» per 
offrirlo ogni estate, nei corti 
mesi estivi. 

Esperienza nuda, che al
linea i giochi violenti di chi 
ha imparato a sopravvivere 
nella metropoli, quella dei 
racconti di Ippolita Avalli. 
Sono tessere ai un mosaico 
violento ma precipitosa
mente allegro; la vita guiz
zante sul palcoscenico con 
la spogliarellista Rita Pola
roid, la bocca che urla da
vanti alle gambe spalancate 
di Ketty, l'esistenza di una 
cui piacciono «i giochini, le 
rincorse, il mozzafiato, lo 
spiazzamento, insomma: il 
massimo dello SPRECO.. E 
ancora c'è Santina Sweed, 
che vende -buste e bustine 
di stagnola lunghe uno o 
più centimetri» e tiene il fi
glio nel collegio svizzero e 
c'è l'ingegnere software che 
colleziona punk e poetesse. 
Soprattutto c'è la città: «Fi
niti i balli e le giaculatorie. 
Finiti i tempi della comune 
e del diverso. Finiti i tempi 
delle fragole e anche quelli 
del sangue. E dura far parte 
della generazione dei briga
tisti e dei drogati». 

Ecco, la sapienza della 
scrittura sostiene questo li
bro e riesce a rendere at
traente una materia che 
poteva rivelarsi una trap
pola sentimentale. In *A-
spettando Ketty poco di 
psicologico, molto di con
creto, di corporeo; il che non 
esclude venature neo ro
mantiche tese come una re
te sopra le crudeltà di Que
ste avventure metropolita
ne. 

Per scrittura, per ideolo
gia, per modello letterario e 
per la situazione stessa in 
cui sono calati i personaggi, 
i tre libri sono molto distan
ti tra loro. Ma qualcosa li 
accomuna: non soltanto il 
fatto che hanno per autrici 
tre donne e tre sono le pro
tagoniste. È che le storie 
raccontate, seppure in mi
sura diversa l'una dall'al
tra, hanno a che fare con ciò 
che è avvenuto in questi an
ni e con ciò che è cambiato, 
soprattutto per le donne. 

Letìzia Paolozzi 

Quei moderni crimini di fine '800 
«Lo spirito della "mafia" 

non scaturì più esclusivamen
te dalle sorgenti dell'ufficio di 
polizia, del principe, del lati
fondista, del gabelloto del 
campiere, del compagno d'ar
me: ma su queste sorgenti si 
innestò e spesso prevalse l'in
fluenza dei deputato e talora 
del semplice candidato che ci 
tenne sempre ad essere e a 
dirsi "governativo". L'ingiu
stizia. la sopraffazione, la vio
lazione della legge fecero capo 
sistematicamente al deputato 
o al candidato "governati
vo"». 

Questa frase incisiva si leg
ge nel saggio di Napoleone 
Colajanni, «Nel regno della 
mafia. La Sicilia dai Borboni 
ai Sabaudi», Roma 1900. Op
portunamente questo libro, 
nella terza ristampa del 1971 

Kr i tipi della Casa Editrice 
i Palma, è stato distribuito 

ai partecipanti al Seminario 
su «Napoleone Colajanni e la 
società italiana tra ottocento 
e novecento», promosso dal 
Comune di Enna, dal 3 al 6 
giugno 1982, per commemora
re il sessantunesimo anniver
sario della morte del Colajan
ni stesso. 

L'autore scrisse di getto 
•Nel regno della mafia», in 

auell'ultimo torbido decennio 
elio scorso secolo, apertosi 

nel dicembre 1892 con le rive
lazioni del Colajanni e del Ga
vazzi sulla Banca Romana e 
chiusosi con le revolverate 
dell'anarchico Bresci che uc
cisero il secondo re d'Italia. A 
poche settimane di distanza 
dallo scandalo bancario rive
lato dai due deputati, la sera 

del 1* febbraio 1893, in un va
gone ferroviario del treno 
Termini Imerese-Palermo, 
veniva barbaramente ucciso 
Emanuele Notarbartolo di 
San Giovanni, già direttore 
del Banco di Sicilia, l'ammini
strazione del quale aveva e-
nergicamente ripulito, stron
cando i favoritismi di questa 
verso imprenditori e soprat
tutto verso le «cosche» politi
che. Queste dominavano an
che allora la vita amministra
tiva di Palermo ed era notorio 
che alla guida di esse fosse 
l'on. Raffaele Palizzolo, depu
tato al Parlamento Nazionale. 
C'era anche dell'altro. Sin dal 
1889 Notarbartolo aveva in
viato al Ministero un rappor
to sull'Istituto bancario da lui 
diretto, che suggeriva precisi 
provvedimenti. Queste carte 
erano scomparse dall'Ufficio 
a cui erano state inviate, ma 
l'autore di esse ne conosceva 
bene il contenuto. Notarbar
tolo era dunque una bocca che 
poteva parlare. Quella bocca 
andava chiusa per sempre. Di 
qui l'assassinio. 

La voce pubblica indicò in 
Palizzolo il mandante. Questi, 
condannato a 30 anni dalle 
Assise di Bologna il 30 luglio 
1902, dopo che il processo fu 
annullato dalla Cassazione, fu 
assolto dalle Assise di Firenze 
il 24 luglio 1904. 

•Nel regno della mafia» fu 
scritto appunto mentre alle 
Assise di Bologna pendeva il 
processo Palizzolo. Del depu
tato palermitano il Colajanni, 
insieme con i socialisti Ales
sandro Tasca di Cutò o Leoni
da Bissolati, era stato l'impla

cabile accusatore, fi saggio è 
una dura ed acuta requisitoria 
contro quella mafin, il cui epi
centro operativo era anche al
lora in quella Sicilia Occiden
tale, le cui popolazioni l'auto
re aveva difeso dai «clans» e-
conomici e politici, ponendo 
l'accento sulla questione mo
rale, sia dalle colonne del quo
tidiano «l'Isola» da luì diretto 
dal 1891 al 1892, sia dal suo 
banco di deputato, e con l'a
desione ideale alle motivazio
ni politiche del grandioso mo
vimento agrario dei Fasci dei 
Lavoratori esploso in Sicilia 
dal 1892 al gennaio 1894. 

Il saggio di Colajanni è dun
que il primo esempio di un in
tellettuale impegnato che 
chiaramente individua la ra
dice della mafia nella connes
sione tra classe imprendito
riale borghese e classe politi
ca. Esso si può considerare la 
legittima conclusione esplici
ta delle analisi compiute dall' 
ex procuratore del Re, Diego 
Tajani, che dimessosi si era 
fatto eleggere alla Camera, 
ove aveva denunziato le «pro
tezioni» di cui l'associazione 
criminale godeva, di Leopoldo 
Franchetti e del generale Mir
ri. 

Dopo avere fatto la storia 
della mafia, passata dal mo
dulo agrario (difesa del feudo 
dall'insorgenza contadina at
traverso la gerarchia che face
va capo al gabelloto, il sopra
stante del feudo) al modulo 
imprenditoriale, nato colPav-
vento della Sinistra al potere 
e basato sugli interessi comu
ni degli operatori economici e 
dei pubblici amministratori, 

«Nel regno della mafia»: 
un saggio di Napoleone Colajanni 

del 1900 torna d'attualità 

È un periodo nel quale assistiamo 
a numerose e facili «riscoperte»: 

ma al dirigente socialista 
non capiterà questa fortuna. 

Vediamo perché... 

Perché 
nessuno 

ripensa al 
«modello» 
Panzien 

Raniero Paruieri 

Mietiate Navarra. capo-mafia di Corleon», assassinato nel I t S t 

eempiici pedine questi, mano
vrate dai primi Colajanni at
tacca la classe politica gover
nativa a lancia abbassata. 

La sua polemica contro la 
Sinistra è addirittura feroce; 
egli ne denunzia la disonestà 
che stride con il conservatori
smo, ma anche con la moralità 
delle amministrazioni della 
Destra storica. 

La dinamica pubblica dege
nerata della periferia trovava 
il suo riscontro al centro. Per 
acquistare la maggioranza dei 
seggi alla Camera, il Nicotera, 
Ministro dell'Interno, iniziò 
la serie delle elezioni truccate 
e condizionate dall'intervento 
diretto dei prefetti, denunzia
ta poi, in età giolittiana, da 
Salvemini. 

Nacquero così i «deputati 
telegrafo» la cui funzione era 
quella di votare, in ogni caso, 
a favore del governo. Nacque 
una classe politica espressa 
dalle cosche mafiose cittadine 
e rurali che alla funzione di 
agenzia di affari associarono 
quella di comitato elettorale. 

II Colajanni, dunque, pone
va il problema della mafia in 
termini precisi, ricercando 
nella impostazione sostanzial
mente antiliberale dello Stato 
borghese le fonti prime di es
sa. Era una presa di posizione 
polemica, ma che aveva il pre-

Eio di sottrarre il grave pro-
lema alle dissertazioni socio

logiche di stampo determini
stico. Non si trattava di un 
problema antropologico o so
ciologico, ma di un problema 
politico, di ricerca di respon
sabilità politiche, che richie
deva interventi politici. I qua
li si erano avuti sì,... ma alla 
rovescia! 

•Il governo sotto il dominio 
dei Sabaudi con tutti i suoi at
ti ha voluto provare ad esube

ranza ch'esso voleva mante
nere lo spirito che crea la 
"màfia".. 

E Colajanni ricorda i mas- • 
sacri di Bronte, di Calatabia-
no, le repressioni dell'epoca 
dei Fasci dei Lavoratori, con
te appendici di Traina, Sici
liana e Modica, per trarne le 
seguenti amare conclusioni: 

«I Siciliani... dell'unità d'I
talia sperimentarono questo 
"benefisio" incontestabile: o-
gni volta che tentarono scuo
tere l'oppressione legale, sen
tirono che contro di loro e so
pra di loro pesava tutta la for
za d'un grande Stato che po
teva schiacciarli sempre e 
mantenerli sotto" qualunque 
giogo "legale" e "illegale".. 

Quali i rimedi? Non certo le 
leggi eccezionali, ma una «am
ministrazione equa, e una 
«giustizia forte, pronta ed ac-, 
cessibile a tutti»: in una sola 
parola uno Stato moderno, 
caratterizzato dall'autogover
no e non dal verticismo Duro-
eretico e, soprattutto, dalla 
trasformazione della topogra
fia economico-sociale che, 
specialmente in Sicilia, sareb
be rimasta immutata, se non 
fosse stata associata alla rifor
ma del costume. 

In che modo? Questa pro
blematica è ancora aperta. 
Definitiva sembra, invece, l'a
nalisi politica del Colajanni, 
specie se rapportata a quanto, 
in questi ultimi anni, e acca
duto in Sicilia. Non sembra 
discutibile, infatti, la radice 
socio-politica dell'assassinio 
di coloro che sono andati con
tro corrente, come il democri
stiano Pier Santi Mattarella, 
e si sono impegnati sino in 
fondo, come il comunista Pio 
La Torre. 

Massimo Ganci 

C
t l E' NELLA natura delle vicende politiche questa 
"terribile capacità di dimenticare. Posizioni, propo

ste, azioni, escono dalla scena per non rientrarvi 
mal più. La sorte peggiore spetta agli uomini: più 

acuta la loro presenza, più radicale l'oblìo. Non so se Raniero 
Panzleri possa andare nella categoria degli uomini postumi. 
Certo ha pensato cose che sono venute dopo di lui. Ha tentato 
vie impraticabili per il suo tempo. Ma non c'è memoria del 
suo contributo. E non si accenna a nessuna riscoperta. 

Adesso abbiamo questo testo: R. Panzleri, «L'alternativa 
socialista». Scritti scelti 1944-1956, Einaudi, 1982. Lo ha cura
to Stefano Merli, con precisione e con amore. Merli ha già 
quasi pronti altri due volumi, con gli scritti dal '56 al '60 e dal 
•60 al '64, anno della morte di Panzleri. Poi ci saranno le 
Lettere, dove ho Idea che ci sia il meglio dell'uomo, che era un 
individuo intero, per cui la comunicazione con gli altri era 
una ragione di vita. Pochi sanno una cosa che questo libro 
documenta, e cioè che Panzleri fu un socialista, e non un 
semplice militante, ma un dirigente di quel partito, segreta
rio regionale In Sicilia, membro del CC e della direzione, con 
incarichi nazionali, fino a quando non scelse un volontario 
esilio dalla politica ufficiale. Adesso che siamo impegnati a 
cercare di capire il nuovo PSI, riflettere su questa figura 
anomala di socialista, così profondamente formato di cultura 
marxista, può essere illuminante. 

Perché quello a cui ci guida questo libro è la formazione di 
Panzleri, formazione Intellettuale e politica. Io stesso ho ap-

fjreso cose che non sapevo, gli studi iniziali, le letture precoci, 
e primissime produzioni, un ambito di pensieri dell'inizio da 

cui il resto discende. Mi accorgo adesso che non ne avevamo 
mal parlato. È proprio di un rapporto profondo il non parlare 
di sé. Ricordi: di conversazioni, di silenzi, di comuni ascolti, di 
entusiasmi, di rabbia, contro il mondo, e magari contro chi 
doveva combatterlo. Ma nulla sul come si è arrivati fin lì. 
Perché non è essenziale dirlo. Riconoscersi, è sufficiente. Tut
ti noi slamo quello che slamo stati. E, solo se va bene, divente
remo quello che siamo. ' 

Panzleri era di più un Intellettuale o di più un politico? 
Questo libro tiene insieme le due facce. Cominciò da intellet
tuale, dalla tesi di laurea con Massolo, nel '45, agli incarichi di 
filosofia del diritto a Messina con Della Volpe, tra il *48 e 11 *51. 
Qui abbiamo sia brani della sua tesi sull'utopia rivoluziona
rla nel settecento, in particolare su Morelly, sia la dispensa di 
un suo corso sulla crisi del giusnaturalismo, in particolare su 
Hobbes. Ma già nel '48, su Impulso di Morandl, sceglie il 
lavoro politico a tempo pieno. Nel '51, Nenni può dire: «Sono 
rimasto commosso, nell'avvicinare in Sicilia i contadini delle 
località ove si sono svolte le lotte, sentirmi ripetere 11 nome di 
questo giovane professore universitario sempre alla testa dei 
cortei e il primo a sfidare il fuoco della polizia». Questa condi
zione rara di intellettuale più politico fu una condizione spez
zata, critica, contraddittoria. Sulla base di questo libro, mi 
pare di poter dire che nella biografia di Panzleri ci fu rottura 
nello sviluppo dell'uomo di cultura e ci fu continuità invece 
del politico. 

L
A SUA formazione intellettuale fu da marxista orto
dosso. Ce la costante dello studio di Marx, come cen
tro a cui tutto il resto della cultura politica va riferito. 
C'è 11 salto nella linea Hegel-Feuerbach-Marx. C'è 

continuità dentro Marx, tra le opere giovanili e il Marx matu
ro. C'è continuità dentro 11 marxismo, nella linea Marx-En-
gels-Lenin-Stalln. I filoni deviami, la Luxemburg, TrotcHj, 
verranno dopo. La rottura sì colloca intorno al '56, alle cui 
vicende Panzleri reagì senza quel cedimenti opportunisti e 
revisionisti allora emergenti. Sono decisivi gli anni tra il '56 e 
il '59 per capire il Panzìeri più noto, quello dei primi anni 
sessanta. E speriamo di avere presto il secondo volume del 
lavoro di Merli. È in questo periodo che matura infatti l'orga
nizzatore di cultura, 11 personaggio centrale di un clima cul
turale nuovo all'interno di tutta la sinistra, all'inizio di una 
vera e propria epoca della distinzione, tra le parti dell'opera 
di Marx, tra i filoni della tradizione marxista, tra 1 momenti 
della storia nazionale e tra le correnti del pensiero borghese 
contemporaneo. Tutto questo passò attraverso la persona di 
Panzìeri fino a farcelo comparire, quando lo incontrammo, 
come un intellettuale straordinariamente libero dal passato. 

Continuità mi pare invece di trovare nel suo modo di fare 
politica «dal basso»: da quando nel 1950 vedeva nell'occupa
zione delle terre «il punto di Archimede» per l'iniziativa del 
suo partito e difendeva «l'autonomia politica e organizzativa* 
di quel movimento, alle «Tesi sul controllo operaio» del 1958, 
al volantino di «Quaderni rossi* di intervento diretto nella 
lotta Fìat del 1962. H periodo siciliano ha da questo punto di 
vista segnato il politico Panzleri. E non c'è frattura tra il 
meridionalismo militante del dirigente di partito e l'attenzio
ne esclusiva alla questione settentrionale del marxista ereti
co. Con commozione sì legge il resoconto della commemora
zione, a Sciara, di Salvatore Carnevale, assassinato 1116 mag
gio 1955: Panzleri parla insieme a Pertini, a Colajanni, a Pio 
La Torre, allora segretario regionale della CGIL. Sapeva fare 
politica tra i contadini del feudo e i cavatori di pietra siciliani, 
e poi con l'operaio massa di Torino. Non sapeva fare politica 
a Roma. 

E
RA IL SUO problema, credo fino all'ultimo, il fare 
politica; e forse il farla anche a Roma, ma in modo 
diverso, con l'intelligenza del tempo e senza la noia 
dei giorni, niente patti e tutte iniziative, il minimo di 

organizzazione per il massimo di movimento. Per queste «in
genuità* fu anticipatore di stagioni che purtroppo non lo 
videro presente. Non credo amasse fare, né credo sapesse 
fare, l'imprenditore culturale. Era per questo, e per fortuna 
della cultura, troppo uomo di parte. Diceva di sé che sapeva 
fare una cosa sola, un giornale. E ne fece più d'uno, e ne 
diresse altri, da «Socialismo» a «Studi socialisti* fino a «Mondo 
operaio», portandosi dietro dall'uno all'altro una rubrica per
sonale «Filo rosso», che a ricostruirla è un po' il suo diario in 
pubblico. Erano tutti giornali-riviste. «Una rivista, chi mi dà 
una rivista?*, scriveva da Torino alla moglie nella primavera 
del '59. Questo di fare riviste divenne per lui, come poi per 
altri, la ricerca di un altro modo di fare politica, in una situa
zione data, di blocco del passaggio all'attività pratica per 
forze che non avevano fatto il percorso interno alla tradizione 
dell'organizzazione. La novità di Panzleri è che egli, con un 
atto di volontà, scelse di uscire da questa tradizione. 

Forse solo oggi, dopo una lunga e complessa vicenda, si 
vanno riaggregando le condizioni che accennano alla possibi
lità di ricomporre quello strappo. Spetterà all'intelligenza 
dell'organizzazione, alla sua sensibilità cresciuta sulle repli
che della storia, accettare adesso dentro di sé ciò che è diver
so, per rimetterlo in circolo con l'esperienza e la memoria di 
una storia delle lotte. Importante in questo senso è il modello 
Panzleri, cioè questo credere vero dèi politico nella cultura, 
ossia nella conoscenza delle cose, nella consapevolezza dei 
problemi, nella necessità della ricerca, nell'attenzione agli 
strumenti, per affilare le armi della critica. Il tutto legato alla 
continuità della battaglia politica contro la scelta riformista; 
contro la resa ai rapporti di forza così come sono e per un 
radicamento in punti sociali forti della volontà trasformatri
ce. 

Qui va però nel profondo inserita la possibilità individuale 
della politica attiva. Nel '46, giovanissimo, Panzleri riporta In 
un suo articolo queste parole di Belinskij; con un chiaro ac
cordo, perché in esse notava un acuto avvertimento della 
situazione da cui nacque la fisolofia marxista: «La mia spe
ranza di liberazione non è soltanto nel pensiero, ma nella 
vita, come possibilità di partecipare più o meno alla realtà 
non con la contemplazione, ma con l'azione.. Oggi sembra 
incredibile, ma quando Panzleri scompare nella sua ultima 
solitudine torinese, aveva appena 43 anni. Ogni vita ha una 
sua morte. E ogni morte ha un suo senso. Sono convinto che 
su una impossibilità di azione si schiantò la vita di quest'uo
mo. 

Mario Tronti 
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